Parte I 

Descrizione e analisi 

dello stato del territorio

e dell’ambiente
Capitolo 1

Struttura fisica del territorio e cenni storici

§ 1.1 Delimitazione geografica

Il comprensorio della Comunità Montana - zona I1 - oggetto del presente studio, abbraccia una superficie di Kmq 706.4 comprendente i comuni di: Arcidosso, Castel del Piano, Castell’Azzara, Cinigiano
, Roccalbegna, Santa Fiora, Seggiano e Semproniano, nei quali risiedono circa 20.556 abitanti (dati censimento del 1991). Il territorio della Comunità Montana confina a Nord - dove il fiume Orcia costituisce il confine naturale - e ad Est con la provincia di Siena, a Sud/Sud-Est  la località Sforzesca (nel comune di Castell’Azzara) segna il punto d’incontro del limite delle province di Siena, Viterbo e Grosseto, a Sud e ad Ovest i comuni di Semproniano, Roccalbena, Arcidosso e Cingiano degradano verso la pianura della Maremma.

§ 1.2 Lineamenti di geografia fisica dell’area

a) Caratteri geomorfologici
L’origine vulcanica del M. Amiata è cosa indiscussa; lo conferma il manto di roccia trachitica che, da una quota media di circa 600 metri, si eleva sino alla vetta.
La geomorfologia dell’area può essere riassunta in un ristretto gruppo di connotati essenziali, da cui risulta marcatamente caratterizzata. Il dato altimetrico più saliente è costituito dalla presenza dell’antico vulcano del M. Amiata (m. 1738) posto esattamente a cavallo dei due maggiori bacini fluviali di questa parte dell’Italia centrale e cioè: l’Ombrone e il Tevere, tributari del mar Tirreno. L’edificio vulcanico appare impostato su un’area collinare di altimetria e morfologia in tutto o in parte analoghe a quelle di altre aree contigue della Toscana meridionale: poche centinaia di metri di altitudine; costituenti litologici formati in grande maggioranza da terreni teneri ed erodibili dei complessi alloctoni “Liguri” e “Tosco-Emiliani”, o del più recente ciclo sedimentario mio-pliocenico; scarsità relativa di plaghe formate da rocce più dure, riferibili sia ai complessi alloctoni suddetti, sia alla “serie Toscana” o al suo basamento.
Questo è infatti il panorama complessivo che si presenta come dominante percorrendo gran parte della regione depressa circostante la “Corona” sommitale amiatina: così nella zona, ad esempio di Cinigiano-Paganico sul versante grossetano, fin verso Montalcino; così pure nell’ampia conca sul versante senese, tra Castiglion d’Orcia, Pienza ed i rilievi oltre i quali si trova Chianciano Terme; e così anche nella grande depressione della valle del fiume Paglia, a sud di Piancastagnaio, Abbadia S. Salvatore Radicofani. 
La parte periferica Sud e Sud-Ovest del rilievo è invece  “anomala” rispetto al quadro ora tracciato e questo proprio per la presenza abbastanza diffusa di “rocce consistenti”, che sugli altri tre versanti invece mancano o affiorano in misura molto limitata: ci si riferisce ai due importanti massicci (o rilievi non vulcanici) del M. Labbro (m. 1193) e del M. Civitella (M. 1107); il primo direttamente collegato al cono vulcanico amiatino attraverso l’area di Zancona-Aiole-Arcidosso e, prolungantesi verso sud fino a Roccalbegna e Semproniano; il secondo formante, invece, un rilievo separato, ma vicino all’Amiata e di elevato pregio paesaggistico, dove sorgono i centri di Selvena e Castell’Azzara.

L’idrografia appare nettamente orientata e potremmo dire, in larga misura predestinata ad assumere la conformazione che oggi in effetti presenta, proprio ad opera della presenza dei massicci di rocce “dure”, circondati dalle più ampie plaghe “erodibili”. Il fiume Orcia infatti affluente di sinistra dell’Ombrone, gira tutto attorno alla periferia Nord-Est e Nord del rilievo vulcanico con una curva che è quasi un perfetto arco di cerchio; i fiumi Ombrone e Paglia degradano, rispettivamente, sui due opposti lati del rilievo a Sud-Ovest e Sud-Est, verso il Tirrenico ed il Tevere, in modo quasi simmetrico. Infine, sul lato Sud “anomalo” (nel senso sopra chiarito) dell’acrocoro amiatino, sono presenti due distinti bacini fluviali e corsi d’acqua indipendenti, ovvero, il Fiora e l’Albegna, ad andamento Nord-Sud precostituito dagli affioramenti di rocce “dure” prima illustrati e ciascuno con sbocco individuale e separato nel mar Tirreno.
b) Geologia generale
La geologia della zona amiatina è caratterizzata - e ciò rappresenta un fatto unico in Toscana - dalla sovrapposizione di un edificio vulcanico di ragguardevoli proporzioni, formatosi in età tardopliocenica e quaternaria al di sopra di un’area costituita, viceversa, da terreni sedimentari di natura quanto mai consueta e “normale”, indentici cioè, in pratica, a quelli più diffusi e predominanti in quasi tutta quella parte della nostra Regione posta a Sud della valle dell’Arno, corrispondente grosso modo al Volterrano, alla valle dell’Elsa, alla Maremma ed al resto del territorio delle province di Siena e Grosseto.
Detriti e discariche: comprendono il naturale detrito di falda e le discariche di miniera come quelle del comune di Castell’Azzara.
Frane e dissesti di pendio: sono accentrati più che altro in due gruppi di terreni: argille scagliose e terreni sedimentari neoautoctoni.

Alluvioni e terrazze fluviali: sono presenti nei fondovalle o in posizione prossima ai fondovalle, ma talvolta - specie nel caso dei “terrazzi”più antichi - si possono osservare forme ripianate o terrazzate, ancora ricoperte oppure no dal loro deposito ciottoloso-alluvionale originario, anche ad una certa altezza  sui versanti vallivi. I “terrazzi” fluviali più belli e sviluppati del territorio della Com. Mon. si trovano nella valle dell’Orcia ; il più ampio e conosciuto è quello  dei “Piani Rossi” (tra Paganico e Montenero), lungo la strada da Grosseto per Arcidosso, così chiamato per il colore della fertile terra che lo ricopre.

Travertini: essi derivano da un deposito concrezionale calcareo il quale è quanto mai tipico, si forma di regola allorché fuoriescono a giorno acque termali o minerali, che contengono CO2 disciolta sotto pressione.

Vulcaniti di vario tipo del M. Amiata: si distinguono in vulcaniti quarzolatitiche le quali a loro volta comprendono:

- ignimbriti;

- reoignimbriti;

- cupole di ristagno e colate laviche vetrose;

- colate laviche di andesite olivinica (Vetta Amiata e Piano delle Macinaie).

Ai fini geologici-applicativi, tutti questi diversi materiali vulcanici hanno significative analogie e proprietà comuni (almeno su piano qualitativo): elevata permeabilità, buona resistenza meccanica, eccellente attitudine alla difesa del suolo e ad una pressoché assoluta stabilità dei pendii, che sono da millenni sede naturale di splendidi boschi d’alto fusto (castagneto, faggeta, conifera, ecc). Le vulcaniti dell’Amiata sono notoriamente sede di un imponente sistema di falde acquifere, già in larga parte captate.

Terreni sedimentari neoautoctoni: si tratta di un complesso eterogeneo e di notevole varietà litologica; tuttavia non si sbaglia se considerandolo (abbastanza grossolanamente) nel suo insieme, lo si definisce come formato più che altro da argille, sabbie e conglomerati di forte erodibilità e scarsa coerenza. Sono pertanto in esso diffusi e frequenti i fatti franosi, gli episodi di rammollimento e cedimento, le aree e i versanti vallivi in dissesto idrogeologico più o meno spinto. Permeabilità: debole o nulla e conseguente povertà di acquiferi entro i terreni del complesso in parola.

Arenarie tipo pietraforte e - subordinatamente - tipo “macigno”: sono terreni molto consistenti, “scagliosi” e stabili, ammantati di bosco, oppure - se situati a quote appropriate di qualche centinaio di metri di altitudine - spesso sede ideale per la coltura dell’olivo, come si osserva in vari tratti della parte settentrionale dell’area della Com. Mon. Permeabilità: debole ma non trascurabile, con un certo numero di piccole sorgenti.

Scisti varicolori, marne e calcari marmosi: terreni argilloscistosi e marnosi consistenti anche se piuttosto erodibili; pressoché totalmente impermeabili, non “ospitano”, di regola, falde acquifere di qualche importanza.

Argille scagliose con interstrati calcarei (“Palombino”) e di altro tipo, con masse ofiolitiche sparse: è senza dubbio - in questa zona come in molte altre della Toscana e dell’Appennino Settentrionale - di gran lunga il peggiore, sotto il profilo delle caratteristiche geomeccaniche e della stabilità del suolo, tra tutti i gruppi di terreni che stiamo passando in rassegna. Quasi completamente impermeabile, dà però  luogo sovente - se è in stato di dissesto, con masse argillose  già in parte franate, “allentate”, percorse da crepacci ecc. - a forti inibizioni locali di acqua, che poi si traducono in frane di colamento e rammolimento più o meno vistose. Il materiale argilloscistoso, oltre ad essere  spesso scompaginato ed anche “caoticizzato”  per motivi tettonici, risulta pertanto “predisposto” ad ogni sorta di fenomeni degenerativi; perciò l’intensità e la diffusione del dissesto idrogeologico raggiungono qui sovente un grado più elevato che altrove.
Calcari, calcari selciferi, marne e diaspri della serie toscana: rocce per lo più assai consistenti, come i calcari ed i calcari selciferi o al massimo friabili e fittamente fratturate, come i diaspri; comunque mai di tipo plastico-argilloso, come i complessi delle argille scagliose e i terreni sedimentari neoautoctoni. Molto ricercate per uso industriale ed edilizio, dove esse affiorano esiste quasi sempre una cava di pietra. Molto permeabili, in esse si ha di regole un’intensa circolazione idrica, in parte di tipo carsico e, quindi, meno adatta ai requisiti idropotabili. Nella zona della Com. Mon. compaiono, principalmente, a Sud-Ovest di Castell’Azzara.

c) Idrologia e caratteristiche climatiche.

Il M. Amiata si può assimilare ad una grande cupola formata da rocce vulcaniche e poggiante su rocce eoceniche, pressoché impermeabili. Le sorgenti che si formano sui contatti sono di più tipi: di affioramento di pendio; di sfioramento laterale; di drenaggio; di fondo di sinclinale. 

A quest’ultimo tipo appartengono le sorgenti più importanti che sono quelle del Fiora. Sulla scorta dei risultati di un rilevamento geoelettrico e delle relative curve di livello del tetto della falda sotto le vulcaniti, va notata l’entità della copertura di tale falda che è, per la maggior parte della superficie, di oltre 300 metri; va notato ancora l’andamento della pendenza di tale falda verso le diverse sorgenti e delle linee di valle verso le sorgenti principali.

Su questa ricchezza primaria, di cui l’Amiata è particolarmente ricca, anche la Comunità Montana ha rilevanti interessi perché l’acqua è la premessa dello sviluppo agricolo, turistico e civile. Tuttavia, in relazione ad uno sfruttamento integrale delle risorse idriche dell’Amiata, occorre qui evidenziare un fenomeno generalizzato e preoccupante: l’abbassamento e depauperamento delle falde idriche e delle sorgenti, correlato, peraltro, ad un minore innevamento della vetta.

La pronunciata diminuzione delle precipitazioni medie annue che, negli anni si fa sempre più accentuata, è causata da fenomeni di natura astronomica (effetti combinati di variazioni di lungo periodo nei movimenti da cui è animata la Terra nel suo moto attorno al Sole: “precessione” degli equinozi, variazione dell’inclinazione dell’asse della Terra) il cui esame dettagliato ci porterebbe ben lontano dalle finalità di questo studio. Qui interessa far rilevare soltanto che il fenomeno è generale per tutto l’emisfero Nord e si manifesta in molti modi, tutti senza eccezione collegati tra loro.

§ 1.3 Cenni storici

L’insediamento umano nella zona montana in esame è caratterizzato dall’accentramento in borgate dislocate lungo una fascia corrispondente grosso modo al limite fra la roccia trachitica e le rocce sedimentarie.

Le ragioni che hanno determinato tale insediamento vanno ricercate nella necessità, da parte delle popolazioni, di allontanarsi quanto più possibile dalle zone malariche della pianura, alla ricerca di ambienti più salubri, che insieme garantissero i mezzi di sostentamento allora costituiti dalla sola attività agricola. I terreni circostanti le zone abitate, presentavano in quei tempi le caratteristiche pedologiche e climatiche idonee alle colture legnose ed erbacee.

Non stupisce del resto che l’insediamento si sia spinto al limite massimo dell’ambiente agronomico, quando si consideri che la zona di Cellena (comune di Semproniano), immediatamente a sud di Santa Fiora, era classificata, sino agli albori di questo secolo, una zona malarica d’intensità quasi uguale a quella della pianura. 

Un altro elemento fondamentale che ha spinto le popolazioni ad insediarsi lungo le ultime propaggini della fascia trachitica va ricercato nel fatto che qui sorgono numerose sorgenti. Infatti, la caratteristica di grande permeabilità del cappuccio trachitico del M. Amiata permette un’intensa percolazione e circolazione sotterranea cosicché l’acqua giunta a contatto del sottostante strato eocenico per la massima parte impermeabile, defluisce a valle e  trova una via d’uscita ai margini della fascia trachitica.

Non è il caso di risalire nel tempo per trovare tutte le cause che originarono l’esodo delle popolazioni dalla pianura verso le falde della montagna. Basterà qui accennare che la decadenza della civiltà etrusca, sotto la pressione di Roma, segnò un netto regresso di tutta la pianura grossetana. L’arte della guerra sostituì quella della pace , cosicché i coloni, gli agricoltori ed i pacifici cittadini, arruolati nelle milizie, iniziarono il graduale abbandono del contado. Per la Maremma toscana, sino ad allora ricca e fiorente, ebbe inizio il lento declino. La terra abbandonata fu presto invasa dagli acquitrini e la malaria si diffuse in tutta la pianura sino alle pendici dei monti. Le precarie condizioni di vita  della pianura e l’alternarsi delle vicende politiche e di lotte senza quartiere fra i feudatari per il dominio territoriale del grossetano fecero sì che le popolazioni, vessate dalla natura e dagli uomini, si riversassero verso l’entroterra, sulle pendici dei monti, dove la salubrità dell’aria, le condizioni e la natura del terreno erano tali da creare i presupposti per uno stabile insediamento e per l’evoluzione economica delle singole comunità. Tale evoluzione incominciò dal momento  in cui la famiglia degli Aldobrandeschi - d’origine longobarda - diventò signora e padrona di quasi tutto il territorio che oggi costituisce la provincia grossetana, cioè verso il 1000 d.C.

Seguire nel tempo le vicende di queste comunità montane implicherebbe un lungo studio storico dei fatti della Repubblica di Siena prima e del Granducato di Toscana poi; qui giova solo accennare come le antiche popolazioni insediatesi sulla montagna siano pervenute al possesso delle terre, originando il fenomeno, protrattosi sino ai giorni nostri, della polverizzazione delle proprietà.

L’evoluzione fondiaria assunse caratteri diversi nel tempo e nelle varie zone del comprensorio, in quanto la proprietà era ripartita fra Ordini monastici (nel versante orientale della montagna, dominato dai monaci benedettini, fondatori dell’Abbazia, attorno alla quale sorse il paese di Abbadia S. Salvatore) e fra i feudatari locali (che controllavano, sostanzialmente, il versante occidentale della montagna che interessa questo studio) i quali, a seconda delle vicende politiche, per iniziativa propria o costretti dagli eventi, distribuirono tutti o parte dei loro terreni a privati od a comunità.

La proprietà dei monaci di Abbadia S. S.  comprendeva all’incirca una giurisdizione territoriale pari al comprensorio degli attuali comuni di Abbadia S. Salvatore, Castiglion d’Orcia, Radicofani, Piancastagnaio, Seggiano e Castel del Piano. Tale dominio subì variazioni sostanziali col passare dei secoli ed alcuni territori passarono successivamente sotto il controllo del potente casato degli Aldobrandeschi, i quali verso la fine del 1200 giunsero a possedere persino il territorio di Abbadia S. Salvatore, dagli stessi in seguito venduto alla Repubblica di Siena nel 1347. I possedimenti rimasti all’Abbazia nel “1792, in parte furono allivellati a privati ed in parte passarono a varie Opere Pie (Ospedale di Castel del Piano, Opera Cattolica di Romagna) che a loro volta vendettero ed allivellarono per piccole quote” (Cfr. Duccio Tabet: “Monte Amiata”).

Risulta tuttavia che a Castel del Piano quasi due secoli prima, cioè verso la fine del 1500, una parte del territorio non di proprietà dei monaci di Abbadia fu suddiviso in “prese” dalla Repubblica senese e concesso a privati con una serie di obblighi riguardanti particolari modalità di: successione, taglio del bosco e tassazione. La superficie interessata a questa prima forma di proprietà contadina riguardava 400 ha di castagneto, posti in località Selva di Gravilona.

Analogamente, alcuni benefici terrieri li ottennero anche i sudditi dello Stato di Santa Fiora - passato, nel frattempo, dal casato degli Aldobrandeschi a quello degli Sforza in seguito ad un matrimonio - per aver respinto le milizie del Valentino che avevano tentato d’impadronirsi della Contea. Quale premio essi ricevettero dal sovrano Conte Federico Sforza alcuni privilegi  di pascolo, legnatico e ruspo, come risulta dall’atto siglato il 10 Ottobre 1510, riguardante il territorio di Selvena e Castell’Azzara. Con tale atto sorsero quindi i primi usi civici di quella zona, ai quali fu poi aggiunto in epoca imprecisata un ulteriore diritto di semina.

La grande riforma fondiaria intrapresa dal Granduca Pietro Leopoldo I di Lorena, salito al trono di Toscana, “condussero all’allivellazione di tutte le servitù prediali”.

La situazione nella giurisdizione della Contea di S. Fiora rappresentava però un caso particolare e come tale fu necessario promulgare un editto speciale (12 Marzo 1784) che prevedeva il “riordinamento amministrativo e tributario della Contea e, ordinata l’abolizione della servitù di pascolo, ruspo, legnatico e terratico e di qualsiasi altra servitù ed uso, disponeva che si procedesse all’allivellazione di tutti i territori della Contea, ad eccezione della tenuta della Sforzesca e dei boschi ghiandiferi”, (Cfr. Duccio Tabet: “Monte Amiata”).

A tale disposizione si oppose la Casa Sforza. Ebbe così origine una serie di dibattimenti sino a che, con la notificazione del 16 Settembre 1797, la Casa Sforza ebbe la meglio, in quanto si riconosceva al feudatario la libertà di alienare o meno i propri beni  e con ciò si confermava l’abolizione dei diritti delle popolazioni. In realtà, tutto rimase invariato; le popolazioni continuarono ad esercitare gli antichi diritti con la conseguenza di un aperto conflitto fra proprietari ed utenti. Nel frattempo la Casa Sforza vendeva una parte dei beni costituenti la Contea e ciò rese più complessa la situazione. Nacquero nuove vertenze, finché nel 1927 fu istituito un R. Commissariato liquidatore per l’Italia Centrale, incaricato di dirimere tutte le controversie e di liquidare gli usi civici. Nel 1937 si giunse alla compilazione di una perizia che determinò i terreni soggetti ad uso civico, che tutt’oggi sussistono a Selvena, a Cellena, Rocchette di Fazio (rispettivamente comune di C. Azzara e di Semproniano) ed anche a Roccalbegna e Cinigiano e sono gestiti da Comitati costituti ad hoc.

§ 1.4 Caratteristiche dei centri abitati e loro storia
§ 1.4.1 Arcidosso

Una località di nome Arcidosso è citata già nell’860, ma la nascita del primo nucleo, il castello che darà origine al paese, dovette avvenire intorno all’anno 1000. La sua collocazione è alla sommità di un’altura di arenaria tipo macigno tra i torrenti Ente e Arcidosso, su cui degrada attraverso un susseguirsi di balze rocciose. La parte sud più pianeggiante, costituisce l’ingresso naturale all’insediamento. Nel 1211, sotto i conti Aldobrandeschi, Arcidosso è definito borgo, ad indicare la presenza di un agglomerati di case attorno al castello. L’espansione del borgo procedette con celerità, dato che tra il 1144 e il 1188 risultavano già esistenti le chiese di S. Niccolò, S. Leonardo e S. Andrea. Ma la sua importanza strategica crebbe ancora di più nella seconda metà del XIII secolo allorquando rappresentò l’estremo baluardo degli Aldobrandeschi contro la penetrazione di Siena. In questo periodo si ebbero i primi importanti ampliamenti del castello, che si evolse progressivamente in un’imponente struttura militare. Nel 1331 l’esercito senese ne ottenne la resa solo dopo quattro mesi di assedio. Il dominio di Siena, durante il quale Arcidosso fu sede di uno degli undici vicariati della Repubblica, durò fino al 1559. Lo stato mediceo che subentrò, stabilì ad Arcidosso importanti uffici periferici.

In quest’epoca il tessuto urbano ed i caratteri architettonici del centro storico sono già definiti: l’impianto medievale si articola in lunghi isolati che si snodano con andamento avvolgente sui fianchi dell’altura, presentando un aspetto piramidale; accanto alle costruzioni uniformi e compatte, stilisticamente “povere”, si notano edifici che denunciano l’appartenenza ad epoche diverse: da quella duecentesca e trecentesca, con superfici esterne in conci regolari di pietra trachitica, a quella seicentesca, con aperture simmetriche in pietra grigio scura che risaltano sulle facciate intonacate. 

L’incremento urbano ottocentesco e del primo Novecento si sviluppò lungo il crinale pianeggiante che, dalla porta di Castello, degrada verso Sud; ai lati dell’ampia strada si allinearono austeri palazzi dalle linee rigorosamente geometriche, intercalando slarghi, ritagli di verde e piazze.

Chiesa di San Niccolò.

La chiesetta romanica originaria a una sola navata, è citata nel 1144 e corrisponde, grosso modo, all’attuale navata destra; di essa sono visibili due porzioni di mura e parte dell’ingresso, con arco a tutto sesto oggi tamponato. Unita all’Oratorio di S. Croce agli inizi del Seicento attraverso la costruzione di un corpo centrale, la chiesa venne radicalmente rifatta in stile romanico negli anni trenta dell’ultimo secolo, con la ricostruzione quasi completa della facciata e con la regolarizzazione delle tre navate.

Chiesa di S. Leonardo.

Citata nel 1188, conserva tratti della originaria muratura medievale; sulla porta della canonica è visibile lo stemma dell’Abbazia di S. Salvatore, alla quale apparteneva. La presenza di due monofore a sesto acuto nei muri laterali del corpo centrale e il ritrovamento di un capitello testimoniano rifacimenti di epoca trecentesca. Tra la fine del ‘500 e gli inizi del ‘600 venne rimaneggiata e ampliata con due navate laterali con volta a crociera; in quest’occasione le facciate furono arricchite con elementi decorativi. Nei primi anni del Seicento esistevano già i pregevoli altari, quattro nella navata centrale e due nelle cappelle laterali: presso l’ingresso, l’altare di destra dedicato all’Assunta, è in trachite finemente lavorata in forme quattrocentesche; l’altare di sinistra fu realizzato dallo scultore Amati di Arcidosso, attivo fra la fine XVI secolo e l’inizio del XVII secolo; sull’altare è collocato un dipinto di F. Vanni, datato 1588.

Santuario della Madonna dell’Incoronata.

Immediatamente fuori dal centro storico e sollevata sopra una scenografica scalinata in travertino, sorse, secondo la tradizione, come ex voto per la pestilenza del 1348. Della costruzione primitiva, probabilmente una cappella votiva di un solo vano, rimangono due bifore, collocate in una nuova parete della chiesa durante uno degli interventi di trasformazione. La parte centrale della facciata a salienti, per l’affinità stilistica con il Duomo di Pienza, è attribuita da taluni al Rossellino; realizzata interamente in pietra, e divisa da quattro lesene che racchiudono in basso il portale a due finestre, oggi tamponate, e in alto un oculo circolare; altri due portali, della metà del XVI secolo, presenti nei corpi laterali intonacati, completano le aperture della facciata. A questo periodo risalgono le ristrutturazioni e gli ampliamenti più caratterizzanti dell’interno: la divisione della navata centrale dalle laterali e la separazione con il transetto. Il transetto, voltato a botte, è sormontato al centro da una cupola emisferica; dietro di esso, nel secolo XVII, furono realizzate le tre cappelle di fondo voltate a crociera ed il coro. Di notevole interesse la pala d’altare a due facce, con il Miracolo della Neve e la Vergine in gloria coi Santi Sebastiano e Rocco, attribuite a B. Ventura Salimbeni. All’esterno della chiesa, prospiciente il sagrato e accanto al campanile del 1851, è collocata una fontana in trachite di “gusto” manieristico.

La chiesa di S. Mustiola

Si trova a poca distanza da Arcidosso tra Capannelle e Bagnoli e conserva ancora integra, malgrado alcuni rimaneggiamenti, l’originaria struttura romanica. La chiesa è infatti ricordata fin dall’inizio del XIII secolo e, con il titolo di pieve di Santa Mustiola è citata negli elenchi delle Decime due-trecentesche. Originariamente ad aula terminante con abside semicircolare, l’edificio presenta oggi una pianta a croce latina risultante dall’aggiunta del transetto nel 1885, come ricorda una targa posta all’interno. Ha la copertura a capanna sorretta da capriate in legno e la muratura è realizzata a conci di trachite disposti a corsi orizzontali.

La facciata, rimaneggiata durante l’intervento ottocentesco, presenta un portale architravato con sovrastante arco a tutto sesto; all’interno la navata è separata dai bracci del transetto mediante due archi a tutto sesto.

Torre di Monte Labbro. Dell’inconsueta costruzione edificata nel 1869 e voluta da D. Lazzaretti, rimane solo il primo piano a tronco di cono. Ala pari della Torre di Babele, cui forse fu ispirata, ha nel sottosuolo una profonda grotta naturale dove è collocato un altare, meta di preghiera ancora oggi degli ultimi Lazzarettisti.

Rocca Aldobrandesca. Il recente restauro ha evidenziato le fasi della sua costruzione. Il nucleo primitivo consiste in un torrazzo su due piani a pianta quadrata, delimitato da possenti mura a filarotto con conci molto grossi e approssimati, su cui si conservano alcune forature originali. Degli ampliamenti di epoca aldobrandesca è visibile la merlatura ghibellina coda di rondine e l’alta torre conclusa con apparato a sporgere di epoca senese. Del periodo a cavallo tra il XVI e il XVII secolo sono il ballatoio con elegante loggiato nel cortile interno, la sala del Consiglio, con volta a botte e l’allogio del Capitano di Giustizia.
Montelaterone. Primo castello documentato nell’Amiata occidentale (anno 1004), Montelaterone fu importante, alle origini, soprattutto per la vicinanza con la pieve di S. Maria di Lamula. Conteso dai monaci di S. Salvatore, dagli Orvietani e dagli Aldobrandeschi, fin dai primi anni del secolo XIII entrò nell’orbita della Repubblica di Siena, aumentando progressivamente la sua importanza strategico-militare. Il borgo medievale si sviluppò nella parte orientale della collina attraverso due successive cinte di mura. La parte più alta, interna alla prima cerchia e caratterizzata da vicoli stretti e ripidissimi, è detta castello, quella più bassa borgo. Il lato occidentale che guarda il fiume Zancona, difeso da un’imponente rupe scoscesa, è privo di mura.

Pieve di Santa Maria in Lamula. Attestata già dall’anno 853 come cella monastica, costituì, per tutto il medioevo, il principale centro religioso ed amministrativo dell’Abbazia di S. Salvatore nell’Amiata occidentale, conservando importanza anche nei secoli successivi come luogo di culto e come sede di un mercato. Nonostante i rifacimenti della fine del secolo scorso e i rimaneggiamenti degli ultimi anni trenta, la pieve costituisce una delle principali testimonianze romaniche della Toscana meridionale. L’impianto è costituito da tre navate che si concludono con tre absidi semicircolari: mentre la zona presbiteriale rappresenta una compiuta e matura interpretazione dei canoni architettonici romanici di matrice longobarda, la parte restante sembra frutto di una sistemazione approssimata, anche se con indubbio risultato di originalità. In relazione a questo evidente contrasto, l’ipotesi più diffusa è che l’impianto originale risalga a non prima della seconda metà del secolo XII ma che, in seguito ad un incendio del 1264, la pilastratura di divisione delle navate sia stata ricostruita nel 1268, come sembra attestare un’epigrafe scolpita nel primo pilastro a destra. Oltre che per le soluzioni architettoniche, S. Maria in Lamula si distingue per gli elementi decorativi della porta presbiteriale: il portale di accesso alla canonica, con architrave ornato da motivi a intreccio di gusto preromanico, sormontato da un arco e da una ghiera in conci di trachite grigia, rossa e nera; i capitelli con plastiche figure zoomorfe, teste di ariete, cavalieri ed altri motivi fantasiosi tipici del mondo romanico. Vi si conserva una Vergine con Bambino di scuola senese, intagliata in legno di sorbo e completamente dorata.
§ 1.4.2 Castel del Piano

I primi insediamenti risalgono alla preistoria e sono attestati da ritrovamenti di ossa umane, cocci e fossili animali in una cava di “latte di luna” (farina fossile), già attiva nei pressi del laghetto del Fontanino. L’uomo fu ivi richiamato dalle sorgenti e dalla folta selva dispensatrice di frutti e di legname. I primi due documenti che citano Caste del Piano sono il n. 167 del Codex diplomaticus amiatinus (890) ed il n. 194. Per esigenze  di difesa, la prima popolazione si trasferì dal pianoro verso il colle trachitico che si affaccia sullo strapiombo roccioso del Fondo del Lupo, costruendovi un castrum ed una cinta muraria. In una lettera del 1198, indirizzata da papa Innocenzo III all’abate di San Salvatore, Castel del Piano viene menzionato con il nome attuale. Nel 1214 fu sottratto al potere dei monaci benedettini e passò sotto gli Aldobrandeschi di Santa Fiora; dal 1331 fu alle dipendenze della Repubblica di Siena, sotto il cui dominio restò fino alla caduta della fortezza di Montalcino (1557). Dopo il dominio senese, Castel del Piano passò sotto la signoria dei Medici; nel 1737 entrò a far parte del Granducato di Toscana dei Lorena e, a seguito del plebiscito del 1859, del Regno d’Italia. La popolazione abitò a lungo nel vecchio centro circondato dalle mura; ad esso si accedeva, fino al 1600, attraverso due porte: la Pianese (oggi porta dell’Orologio) e la Castiglionese (oggi porta Amiata). 

Nella prima metà del XVIII secolo iniziò l’espansione fuori dalle mura; ne seguì uno sviluppo razionale, ordinato secondo un disegno urbanistico incentrato su tre viali che si dipartono da un piazzale circolare (l’attuale parco della Rimembranza), per confluire ciascuno in una piazza diversa. Questo sviluppo, avvenuto a cavallo tra il XVIII e il XX secolo, ha conferito al paese una dorma urbana recente che si affianca a quella medievale del centro antico.

Chiesa dell’Opera.

Dedicata alla natività della Madonna, è uno dei maggiori edifici religiosi dell’Amiata. Preceduta da una scalinata, ha una facciata vignolesca in pietra concia; nel frontone triangolare, sovrastante l’ingresso, sono scolpite le effigi di Dio e di due angeli. All’interno si trovano gli altari dedicati alla Madonna Addolorata, a S. Cerbone, a S. Francesco Saverio. L’altare maggiore è sovrastato da una grande tela con la Natività della Madonna, opera di G. N. Nasini. Nel transetto si trovano gli altari della Concezione e del Crocefisso, costruito nella seconda metà del XVII secolo dai fratelli Amati di Arcidosso. Il campanile della chiesa, alto 35 metri, fu ideato da Orazio Imberciadori nel 1828.

Oratorio della Madonna delle Grazie

Si affaccia su Piazza Madonna a sinistra della Chiesa dell’opera, con una facciata ottocentesca in conci di peperino. Sulle pareti dell’unica navata sono appesi quadri raffiguranti la Madonna del Carmine (opera di F. Nasini) e la Madonna del Rosario. Nell’edicola dell’altare maggiore, dietro il quale sono conservate due tele del settecento è collocato un’effigie della Vergine. Sopra il coro ottocentesco, opera di artigiani locali, è appesa una Assunzione attribuita a G. N. Nasini.

Basilica di S. Leonardo

Le prime notizie della chiesa, ottenuta dall’ampliamento di una cella benedettina, sono in una Bolla di Papa Innocenzo III del 1198. La chiesa, in stile romanico, contiene un organo dei fratelli Agati, resti di affreschi ed un battistero rinascimentale, già prezioso tabernacolo di Chiesa Piccina. Il campanile romanico è stato più volte restaurato.

Chiesa del Santissimo Sacramento (Chiesa piccina)

Piccolo tempio edificato nella parte più alta del borgo medievale. La sua costruzione risale presumibilmente all’anno 1000, come si può dedurre da una Bolla papale che confermava il possesso di monaci del S. Salvatore. All’interno si conservano una statua lignea della Madonna di Loreto del 1634 ed una tela del Nasini. Sul tetto del coro svetta il campanile, in stile gotico, iniziato nel 1872 e terminato nel 1900.

Oratorio della Misericordia

Si affaccia sul corso Nasini, a pochi metri dalla porta Amiata. Sull’altare maggiore è uno sposalizio è uno Sposalizio della Madonna datato 1664 e realizzato da F. Nasini.

Palazzo Nerucci

Grande edificio iniziato nel 1551 e terminato 90 anni più tardi. Nella facciata principale campeggia uno stemma degli Aldobrandeschi. Nell’annessa loggia del mercato si ritrovano iscrizioni varie, scalpellate sul peperino, una lastra di bronzo, riproducente il “Bollettino della vittoria” nel conflitto 1915/18, ed i resti di un affresco di tema francescano.

Montegiovi

E’ ubicato su un poggio roccioso lambito alla base dai corsi d’acqua del Lente, della Zancona e del Vivo. Del castello di Montegiovi si hanno notizie fin dagli inizi del ‘200. Nel 1368 era in possesso di Cione Salimbeni di Siena e nel secolo XV fu attribuito in dote ad Antonia, figlia di Cocco Salimbeni, in occasione del matrimonio con Francesco Casale, signore di Cortona. Rimasta vedova Antonia si rimaritò nel 1409 con il capitano Sforza di Cotignola e a Montegiovi partorì Boso, da cui discesero i conti Sforza di Santa Fiora. Successivamente il castello fu conquistato dalla Repubblica di Siena. Passò poi al marchese Filippo Niccolini, alla famiglia Bardi ed al marchese Girolamo Bartolomei. Dopo l’abolizione dei feudi granducali, Montegiovi passò alla giurisdizione civile di Castel del Piano.

Dell’antico castello rimangono poche tracce, tra le quali un torrione poligonale e una porta ad arco; accanto la chiesetta di S. Elena, che risale probabilmente al XI secolo, con un piccolo campanile a vela. Altri edifici religiosi significativi sono la Chiesa plebana di S. Martino, che contiene cinque tele attribuite ai Nasini e l’Oratorio della Madonna degli Schiavi, all’entrata del borgo, in prossimità dell’imbocco dell’antichissima Via Siena. Per questa strada passò anche Caterina da Siena, dopo aver fatto tappa in una casetta del paese dove, a memoria, è murata una lapide di marmo.

§ 1.4.3 Castell’Azzara

Ubicato sulle pendici orientali del Monte Civitella, Castell’Azzara è il capoluogo di comune altimetricamente (831 slm) più elevato del M. Amiata; il nucleo antico si affaccia sulla valle del Paglia da una ripa che precipita a picco sui terreni sottostanti e domina panorami vastissimi. La ricchezza di cinabro favorì la frequentazione di popolazione umbre, già oltre mille anni prima di Cristo; ritrovamenti archeologici  hanno inoltre attestato la presenza degli Etruschi che salivano da Sovana per estrarre il “rosso” minerale, che utilizzavano per decorare tombe e vasellame. 

Prima dell’XI secolo gli Aldobrandeschi costruirono due rocche, ad Est e ad Ovest del Monte Civitella. Il castello risulta citato nel 1216 dall’atto che sancì la divisione della contea aldobrandesca, poi viene infeudato alla famiglia Baschi di Orvieto. Nel 1330 Castell’Azzara è ancora sotto Orvieto, poi viene nuovamente rivendicata dai conti di Santa Fiora. Sul finire del trecento sarà dimora stabile di Ildebrandino che, per le razzie compiute a danno delle milizie senesi stabilitesi in Santa Fiora, finì i suoi giorni in una segreta di Batignano. Dal ‘400 in poi il destino di Castell’Azzara e Selvena si congiunge definitivamente alle sorti della contea di Santa Fiora. L’ultimo degli Aldobrandeschi, Guido, muore nel 1430 senza eredi maschi e le figlie Cecilia e Giovanna sposano nove anni più tardi, con il consenso di Siena, Bosio e Rinaldo Sforza. Ha origine da qui il ramo sforzesco di Santa Fiora, che avrà in Guido, figlio di Cecilia e Bosio, un amministratore illuminato. Sarà lui ad ottenere la visita di Enea Silvio Piccolomini (Pio II), a far fronte a squadracce di Corsi, agli eserciti di Carlo VIII e di Cesare Borgia. Al figlio Federico va il merito dei privilegi ufficialmente concessi alle popolazioni, contenuti in uno Statuto di 14 articoli che sono all’origine degli usi civici. Il 1500 è ancora un secolo importante; viene edificata la Villa Sforzesca, forse da maestranze guidate dai Fontana, architetti al servizio della nobiltà romana. Gli ultimi Sforza dissipano inesorabilmente il loro patrimonio e nel 1634 cedono i diritti ai Medici; in questo anno le genti di Castell’Azzara e di Selvena si recano a Santa Fiora per giurare fedeltà a Lorenzo. Il controllo dei Medici si smorza presto tornando agli Sforza o a loro fiduciari; le comunità sono povere ma vivono un momento di relativa tranquillità e autonomia, tanto che la gente di Castell’Azzara conserva il diritto di nominare il proprio pievano. Gli avvenimenti dei secoli successivi al ‘600, si fanno via via più anonimi fino alla rinascita economica generata dalle miniere, che porterà il comune di Castell’Azzara all’autonomia da Santa Fiora nel 1915.

Il nucleo urbano originario sorge all’estremità orientale dell’attuale centro abitato e si sviluppa con andamento tortuoso seguendo le pendenze del sito. Della vecchia cinta muraria, inglobata dalle abitazioni, rimangono poche tracce. L’edilizia, semplice e minuta, si affaccia su strade strette e scalinate che attraversano gli isolati. L’espansione urbana del XIX secolo avvenne lungo il percorso dell’attuale Via N. Sauro, mantenendo gli stessi caratteri di irregolarità del centro antico. La costruzione della strada provinciale ha orientato il recente sviluppo urbano. 

Chiesa di San Nicola

Ubicata nel nucleo antico del paese, rimaneggiata nel XVIII secolo e nel XX secolo, contiene una tela seicentesca di scuola senese, che raffigura l’Assunta coi Santi Martino e Niccolò. 

Oratorio della Madonna del Rosario

Vi si conservano una Madonna del Rosario coi Santi Domenico e Caterina da Siena, dipinto di scuola senese del secolo XVII e una decorazione murale del XVI secolo.
Villa Sforzesca. 

Fu costruita dal cardinale Alessandro Sforza nel XVI secolo, al confine con lo Stato  Pontificio, in prossimità della via Cassia, l’antica Francigena. La tradizione la vuole dedicata a Gregorio XIII che la visitò brevemente nel 1578. Per decenni la Sforzesca fu preferita dai suoi fondatori a Santa Fiora, forse per la vicinanza alla Cassia o per l’abbondanza della selvaggina. Per tutto il seicento la Villa gode di un certo benessere; nel 1591 vi si celebra  il matrimonio tra il conte Ercole Sfondrato e Lucrezia Cibo; nel 1642 vi passa Odoardo Farnese con il suo esercito, sulla via dell’insensata guerra di Castro. Con la decadenza degli Sforza, nel XVII secolo, arriva anche quella della Villa.

L’edificio, maestoso e dotato di cinta muraria, è in laterizio ed ha la facciata scandita da una doppia fila di finestre riquadrate in stucco. Sul portale d’ingresso è ancora visibile lo stemma degli Sforza di Santa Fiora. Nelle sale interne rimangono pitture murali raffiguranti paesaggi e soggetti mitologici. Accanto alla villa, la chiesetta di S. Gregorio Magno, con riquadratura in pietra delle aperture sulla facciata a capanna.

Rocca Silvana.

La Rocca Silvana si trova a circa tre chilometri dal centro abitato di Selvena che, dopo il capoluogo, è il centro più popoloso del comune. Il paese è di antiche origini: il suo nome, “Silbina”, - dal vocabolo selva, bosco - si trova citato in una pergamena dell’833. La data di fondazione del castello invece non è certa, ma fu uno dei più temibili bastioni del circondario.

Dimora sicura e preferita dal conte Guglielmo Aldobrandeschi, nel 1241 vi stabilirono il proprio campo le truppe imperiali di Federico II, che sotto la guida di Pandolfo da Fasanella, mossero l’attacco contro Sovana. Nell’avvicendamento frenetico di accordi infranti e poi recuperati dai conti di Orvieto e Siena, il castello rimarrà sempre punto di riferimento per gli Aldobrandeschi seppur conteso dagli Orsini e dai Baschi per tutto il ‘300. Nella divisione patrimoniale della famiglia del 1274 fu tra le proprietà del ramo ghibellino di Santa Fiora. Nel 1329 diventa palcoscenico della rocambolesca evasione di Ghinozzo di Pepone degli Ardengheschi.

Il conte Giacomo ne fece la sua residenza abituale; nel suo prezioso testamento (1343) c’è spazio anche per una donazione di cento libbre di cera al comune di Siena, da offrire in suo ricordo all’opera di S. Maria il giorno della festa della Madonna.

Con gli Sforza, succeduti agli Aldobrandeschi nel 1400, inizia la decadenza della Rocca che, nell’infuriare della guerra tra senesi e Orsini, è messa a sacco e incendiata dalle milizie del capitano di ventura Jacopo Piccinino (1455). Nel 1501 risulta affidata al castellano “Manno”. Con il tempo, venendo meno il ruolo bellico, si trasforma in magazzino e granaio. In un suo viaggio del 1773, Pietro Leopoldo la descrive “mezzo distrutta e di aria pessima” e abitata da 150 anime. Nel 1845 la Parrocchia di San Nicola conta 828 abitanti.

L’odierno abitato di Selvena si è sviluppato successivamente alla decadenza della sua Rocca, che appare oggi come un gigantesco e affascinante rudere, carico di suggestioni mitiche.

§ 1.4.4 Cinigiano

Posto su un colle elevato, ma di facile accesso, si erge a guisa di borgo fortificato, lungo il dorso del poggio, alla cui estremità s’intuiscono le vestigia di un’antica rocca; le mura sono, in parte, ancora visibili sul perimetro originario. La storia ci guida a ritroso, indicandoci insediamenti arcaici, ben oltre i documenti medievali che ricordano il borgo tra i possedimenti degli Aldobrandeschi già nel 1221; e poi appannaggio dei signori del luogo, tali Bertoldo e Bernardino, dal 1254 fino alla sottomissione a Siena nel 1278, interrotta per tutto il trecento dal dominio dei Conti Guidi di Battifolle, dovuto a motivi non ancora precisati.

Dal 1404, Cinigiano è definitivamente sotto la giurisdizione di Siena e ad essa rimarrà saldamente legato, anche dopo  l’accorpamento della Repubblica nel Granducato di Toscana.

Chiesa della Madonna delle Nevi. Situata nella zona denominata Molino, risale al XV secolo. Chiesa Parrocchiale di S. Michele Arcangelo.

Posta nella parte alta del paese risale al 1598. Il Cassero. E’ il borgo alto e più antico, con i resti di una rocca medievale.

Castiglioncello Bandini

Anch’esso roccaforte aldobrandesca, seguì le sorti di Cinigiano. Del castello rimangono poche tracce nella struttura dell’attuale Fattoria Turrita che domina la Maremma, fino al mare. Poco rimane dell’antico centro conteso per ragioni di eredità, da nobili famiglie senesi e della chiesa “dotata” nel 1579 da F. Bandini, Arcivescovo di Siena, la cui origine qui risaliva e il cui legame appare evidente nello stesso toponimo.

Porrona 

Intatto castello con pieve e due ville signorili, situato a 3 km da Cinigiano, fu uno dei tanti appartenuti ala Badia di Sant’Antimo. Nel 1271 il popolo del borgo si ribellò si ribellò a Siena e solo nel 1277 venne ristabilito l’ordine. In seguito la proprietà di Porrona venne divisa mediante la Strada di Dogana, tra le famiglie Piccolomini e Tolomei, che ne fecero sede privilegiata di soggiorni di riposo e caccia. Nel 1590 il Granduca Ferdinando I concesse a Scipione Piccolomini, signore e padrone del luogo, di erigere Porrona a Commenda della Religione Militare di S. Stefano PP. Notevole tutto il complesso, dalla struttura fortificata, al borgo, alle ville, alla romanica chiesetta di S. Donato.

Monticello Amiata.

E’ situato sul dorso di un poggio chiamato un tempo Monte Pinzutolo. Le prime notizie risalgono all’860, quando apparteneva all’Abbazia di S. Salvatore. Gli abati amiatini controllarono il castello fino 1313 e della loro potestà, testimonia una lettera dell’imperatore Arrigo VII contro Siena guelfa, notificata agli abitanti di Monticello. Come altri paesi della montagna, cedette alle garanzie senesi solo all’inizio del XV secolo e dal 1413 è Capoluogo di Giurisdizione Civile della Repubblica, mantenendo una potestà fino al passaggio, nel 1837, sotto il vicariato di Arcidosso. Dal 1559 Monticello è integrato al Granducato. La cinta muraria presentava due porte contrapposte, una detta porta Grande e l’altra Porta Piccina, a cinque bastioni dei quali ne rimangono solo due a Nord dell’abitato

A Monticello si può visitare  la Casa Museo: nata nel 1987  con lo scopo di raccogliere ed esporre testimonianze popolari della zona, è ubicata negli spazi di un ex frantoio, con due ingressi via Grande e via Diacceto, per due sezioni distinte: una relativa alle abitazioni contadine ed agli oggetti d’uso domestico; l’altra dedicata ai cicli lavorativi e agli strumenti.

Sasso d’Ombrone

Sasso di Maremma, questo è il suo nome più vero: piccolo castello che ha dato il nome al Ponte sull’Ombrone (in rovina dal 1230 al 1300 di cui sono visibili gli antichi piloni, vicino alla “barca” del sasso). Il nucleo urbano è posto sopra un risalto a getto sul fiume. Nei primi secoli dopo il mille, fu dominio dei conti dell’Ardenghesca che, insieme ai signori del luogo, di unirono ai senesi contro Pisa, attorno al 1254: anno in cui è già chiara  l’influenza di Siena. Dal 1294 figura tra i nobili del Sasso, la famiglia dei Buonsignori, cui apparteneva un certo Guglielmo il quale vendette alla Badia di S. Galgano la sua parte del castello, con case, fedeli, vigne, ecc... Nel 1295, Bindo di Galgano, cedette all’Ospedale della Scala di Siena la ventiquattresima parte dei diritti sul castello e nel 1298, gli Ufficiali della Repubblica stabilirono i termini di convivenza tra i signori del Sasso e quelli di Cinigiano. Nel 1403, la popolazione del Sasso di Maremma si sottomise volontariamente a Siena, fino al 1559, anno dell’atto di sudditanza verso Cosimo I dei Medici. 
Colle Massari.

Da identificare probabilmente con la Pieve di Martura o Pieve a Marta dei documenti del 2-300, mantiene una struttura in cui si riconoscono interventi molteplici, ma di notevole interesse architettonico e paesaggistico. 

Vicarello.

Intorno alla fine del duecento è il castello di confine del territorio di Campagnatico, poi incluso tra i possedimenti senesi a partire dal 1438; epoca in cui già si spopola, dato che la stessa Siena concesse l’esenzione fiscale ai suoi proprietari, i Cotoni, pur di agevolarne la sopravvivenza. 

Poggi del Sasso, Santa Rita.

I due borghi, raggruppano dei nuclei abitativi rurali in due zone assai diverse tra loro. Il primo al limitare del territorio comunale oltre Sasso d’Ombrone, probabilmente su insediamenti medievali; il secondo sulla provinciale che scende dall’Amiata verso Paganico, a metà strada circa, tra Cinigiano e Sant’Angelo in Colle.

§ 1.4.5 Roccalbegna
Il nucleo antico del paese sorge su uno sperone di roccia sul fianco dell’alta valle del fiume Albegna (da cui deriva il nome) ai piedi dei rilievi che degradano dal massiccio del M. Labbro. Di fronte all’enorme roccia, con i resti del periodo aldobrandesco e del cassero senese (la primitiva Rocca),  si eleva, ancora più imponente, la maestosa mole della Pietra con le fortificazioni sulla sommità.

Il primo nucleo di Roccalbegna sorge in seguito all’edificazione della Cella di San Miniato ad opera dei monaci dell’Abbazia di San Salvatore (fine 700), che qui, risiedevano e lavoravano. Agli  inizi del XIII sec., per la diminuita potenza del monastero, il castello apparteneva già conti Aldobrandeschi, fino a quando alla fine dello stesso secolo viene venduta alla Repubblica di Siena. Si deve alla dominazione senese l’attuale struttura urbanistica di Roccalbegna. Seguendo le sorti di Siena fu inglobata nel dominio mediceo, data in feudo prima agli Sforza di Santa Fiora, quindi ai Bichi-Ruspoli fino alla soppressione dei feudi granducali intorno alla metà del ‘700, quando in seguito alle riforme leopoldine Roccalbegna entrò a far parte della Provincia grossetana.

Nel capoluogo si trovano tre chiese: la pieve dei Santi Pietro e Paolo nella quale è conservato il trittico del Lorenzetti, l’Oratorio del Crocifisso che contiene cinque tele del Nasini (sec. XVII) ed è adibito a museo e la chiesa della Madonna del Soccorso. All’inizio del paese vicino al fiume Albegna si trova un edificio, attualmente utilizzato come magazzino, che viene indicato come la Cella di San Miniato, costruita all’inizio del IX secolo.

Delle due porte di accesso al centro abitato è rimasta solo la porta di Maremma dove può essere osservata parte delle mura.

Triana
Triana è un piccolo borgo sviluppato intorno al Castello Piccolomini, che sorge sopra uno sperone di roccia ofiolitica. Edificato intorno all’anno mille probabilmente ad opera degli Aldobrandeschi, fu venduto alla famiglia Piccolomini di Siena nel 1388, che ne fece in seguito il centro della Fattoria di Triana. Con la morte del conte Silvio Piccolomini (19xx) il castello e tutte le proprietà intorno (boschi, pascoli, case sparse, case del centro urbano) sono passate alla Società di Pie Disposizioni di Siena, che ne è tuttora proprietaria. A Triana si trovano due chiese, la parrocchiale dedicata a San Bernardino edificata nel 1780 in sostituzione di quella dei Santi Bernardino e Antonio, realizzata dopo il 1540 dagli uomini che ripopolarono il castello e la cappella gentilizia dedicata alla Madonna di Loreto, costruita verso la metà del ‘600 e ristrutturata circa un secolo più tardi.

Chiesa di San Giovanni.

Antica pieve di Santa Maria, situata nei pressi del podere San Giovanni (Triana), ricordata già verso la fine del 1.200.

Santa Caterina.

Villaggio agricolo, costituito da case sparse (Il Cecio, La Croce, Pilocco), sorto verso la fine del 1.500 con l’arrivo di boscaioli, braccianti, artigiani provenienti dall’Appennino Tosco-Romagnolo. Attualmente è suddiviso in contrade (in aggiunta alle prime tre ricordate) che prendono il nome dalle famiglie che per prime vi abitarono (Case Saloni, Case Momini, Case Galli, Case Rossi, Case Pereti) o da elementi naturali e ambientali (Le Querciole, Le Campane, I Casini, La Pianona, La Posta). Nella contrada Pianona è ubicato il Museo Etnografico.

Romitorio.

Il romitorio di San Cristoforo alla Selva sorge in un bosco di castagni secolari sotto il monte Faeta. Di origine incerta, sembra essere appartenuto dapprima agli Agostiniani, quindi alla comunità di Roccalbegna; verso la fine del ‘700 fu venduto per usi agricoli. All’interno nel presbitero si possono osservare ancora tracce di affreschi. 

Vallerona.

Anche Vallerona ha le stesse origini di Santa Caterina; nasce verso la fine del 1.500 come insieme di case sparse (Vallerona, Riccione, Casa di Graziano, La Selva, Il Borgo, La Fonte, Case Lippi) che si sviluppano intorno alla chiesa di San Pio I Papa e martire, prima dedicata alla Madonna del Carmine, costruita intorno alla metà del ‘600. Di particolare interesse è la struttura dei pozzi lavatoi disegnata dell’Ing. Giacomo Friggeri nei primi del ‘900.

Faeta. 

Zona interessante per la presenza di vecchi castagneti con seccatoi in disuso.

Cana.

Castello medievale con costruzioni sviluppatesi attorno al nucleo centrale, dapprima possedimento degli Aldobrandeschi, che vi edificarono il fortilizio e la chiesa, passò ai Conti di Santa Fiora, quindi alla Famiglia dei Tolomei ed infine alla Repubblica senese. Nella Piazza del Popolo si trova la Cisterna Medicea costruita intorno al 1.610. La chiesa di San Martino è ricordata verso la fine del 1.200, nel 1970 viene completamente ricostruita, perdendo le forme romanico-gotiche originarie. Della fine del 1.500 è la chiesa della Madonna del Conforto, nella quale era ospitata la tela della Madonna del Conforto attualmente posta nella chiesa di San Martino.

La fattoria di Castagnolo.

La fattoria fortificata di Castagnolo sorse alla fine del 1.600, quando si sviluppò una nuova forma di insediamento sparso, “agricolo di tipo signorile”. Si tratta di un edificio situato nella valle delle Trasubbie nei pressi di Cana, circondata da “mura” che si aprono attraverso un arco in un cortile interno con al centro il pozzo. Il recente restauro ne ha alterato non poco le linee. All’esterno si trova la chiesa di San Girolamo, oggi adibita ad officina, della quale rimane solo il portale ad arco in cotto.

§ 1.4.6 Santa Fiora

La più antica attestazione che si conosca di Santa Fiora risale all’anno 890, ma solo nei secoli successivi e, segnatamente nel XII-XIII secolo, sembra delinearsi un importante nucleo fortificato della famiglia aldobrandesca. In quel periodo Santa Fiora acquistò importanza in seguito alla divisione della contea aldobrandesca, divenendo residenza del ramo di Ildebrandino di Bonifazio e nucleo centrale di un vasto territorio che si estendeva da Roccastrada, a Scansano, all’Amiata. La contea sopravvisse, pur ridimensionata territorialmente, fino XVII secolo, passando per linea matrimoniale (Cecilia Aldobrandeschi e Bosio Sforza, 1439) alla famiglia Sforza, che ne mantenne il possesso fino al XVII secolo come piena proprietà e fino al 1789 come feudo del Granducato. 

Il paese è diviso in tre terzieri: Castello, Borgo e Montecatino.

Il terziere di Castello situato nella zona più alta in posizione dominante, difeso naturalmente dalle ripe di peperino e da un fossato, era circondato da mura fortificate. Comprende il perimetro che da porta Postierla, costeggiando le mura del palazzo Sforza e la torre, conduce a via delle Mura, per concludersi alla Pieve e alla porta meridionale (la Porticciola). Il nucleo più antico comprende fortificazioni castellari aldobrandesche ( di cui rimangono ben visibili la rocca quadrata in filarotto e gli speroni sui quali venne riedificato, nel XVI secolo, il palazzo rinascimentale degli Sforza), i resti delle mura, le porte e la pieve romanica delle Sante Flora e Lucilla.

All’ area del Castello si venne saldando il Borgo sottostante, con sviluppo Sud-Sud/Ovest delimitato dai tratti di mura non fortificate e chiuso all’estremità meridionale dalla porta di San Michele. In questo terziere, sono situati il Convento di Clausura delle Clarisse, fondato nel 1612 da Passitea Crogi, e il Convento Agostiniano di San Michele. Nel ‘700, nella zona della via Lunga, fu collocato un ghetto ebraico con propria sinagoga.

Nel corso dell’ultimo secolo lo sviluppo urbanistico di S. Fiora ha generato  il rione delle Casette, in direzione del campo sportivo e dei parchi cittadini , collegato al vecchio nucleo storico del ponte.

Santa Fiora per la sua collocazione geografica si trova al centro della montagna amiatina .

Il Paese come , sopra ricordato, ha avuto una storia importante in quanto  la conta di Santa Fiora è stata governata prima dagli Aldobrandeschi e poi dagli Sforza.

Il Paese è stato costruito su una ripa di sasso peperino ed è recintato da mura che ne indicano ancora oggi la proverbiale inespugnabilità.

Per le sue caratteristiche geologiche e per la fertilità del suolo, di origine vulcanica, il paese è ricco di boschi secolari di castagno e  di faggio e di molte sorgenti che danno origine all’acquedotto del Fiora che distribuisce le acque in due province Grosseto e Viterbo.

Purtroppo il fiume Fiora, almeno nella sua parte iniziale, è ormai diventato un ruscello in quanto le sue acque sono state  incanalate per aumentare la portata degli acquedotti.

La vita un tempo si basava su queste ricchezze.

Pieve delle Sante Flora e Lucilla

Vi si accede scendendo per via Carolina, dopo avere incontrato, in piazzetta del Suffragio, la Chiesa della Misericordia. L’edificio è romanico, con facciata a capanna e rosone centrale ruota in travertino.

Nell’interno, a tre navate, sono collegate le terrecotte robbiane , commissionate dal Conte Guido Sforza  e attribuibili ad Andrea della Robbia. Nella parete di destra si trova un trittico con l’ Incoronazione della Vergine al centro, e le Stimmate di San Francesco e San Girolamo penitente ai lati. Il pulpito mostra tre pannelli con l’ Ultima Cena, la Risurrezione e l’ Ascensione. Nella parete di sinistra un’ imponente pala d’ altare con l’ Assunzione della Vergine. Il battistero ospita una tavola con il Battesimo. Il ciclo delle robbiane è completato da un Crocefisso e da un tabernacolo con Angeli e l’ Eterno Padre. Le tavole sono adornate da predelle con varie immagini  o decorate nelle cornici con festoni. Nella Pieve era anche conservato un reliquario in rame dorato di arte lombarda del XV secolo, provvisoriamente depositato presso il Museo Diocesano di Pitigliano.

Convento delle Clarisse 

Si incontra scendendo nel Borgo, dopo aver superato la Porticciola . Vi si conserva un quattrocentesco crocifisso ligneo, ritenuto miracoloso e quindi particolarmente venerato.

Chiesa di S. Agostino
Originariamente accluso al Convento agostiniano di S. Michele, contiene varie opere d’ arte, tra le quali una scultura lignea raffigurante la Madonna con Bambino, attribuito alla scuola di Jacopo della Quercia, un crocefisso trecentesco appeso alla parte sinistra, una tavola raffigurante la Madonna con Bambino inserita nel marmoreo  altare da sinistra ed una tavola quattrocentesca raffigurante la Madonna e il Bambino tra Angeli conservata in sagrestia. La chiesa ha una slanciata torre campanaria, aperta da bifore e presenta un interno semplice, con un solo vano con capriate.

Piazza Centrale
E’ considerata il “salotto dell’ Amiata”; vi si possono ammirare la Rocca Aldobrandesca, un’ imponente torre quadrata in filarotto, la torre dell’ orologio, le cui merlature sono state rifatte nel XIV secolo , il palazzo  Sforza, oggi sede del municipio, al cui interno sono stati ritrovati e restaurati affreschi tardocinquecenteschi, di scuola romana, raffiguranti in due cicli allegorici “Le ore del giorno e Le quattro stagioni”.

Passata la porta di S. Michele si discende verso la Peschiera, un parco con ampio giardino dove si raccolgono le acque sorgive del fiume Flora e verso 

l’ Oratorio della madonna delle Nevi, che presenta nella facciata una robbiana raffigurante le Sante Flora e Lucilla e all’ interno un ciclo di affreschi di F. Nasini.

Rilevanti le parti dei monumentali del cimitero : la tomba di David Lazzaretti e il cippo funebre dei martiri della Niccioletta, 27 minatori santafioresi fucilati dai nazisti il 14 giugno 1944.

Fuori dal centro abitato, nei pressi della strada per Castell’ Azzara, si incontra  il francescano Convento della SS. Trinità, omonimo  biotopo di abete bianco. All’ interno della attigua Chiesa di S. Stefano sono conservati  un crocefisso robbiano  e varie pale d’ altare di scuola senese, tra le quali una monumentale di Girolamo di Benvenuto raffigurante l’ Assunzione della Vergine.

La Peschiera

     La Peschiera è una originale struttura che non ha eguali in tutta la Toscana meridionale. In,origine,come starebbe ad indicare anche il nome,fu vivaio di trote dei conti Aldobrandeschi; in seguito divenne parte del parco giardino rinascimentale che ospito’ anche la visita di papa Pio II  Piccolomini ( fine XV secolo ).Ma soprattutto rappresenta il punto di origine del fiume Fiora. Attualmente la Regione Toscana e la Provincia di  Grosseto insieme al Comune di Santa Fiora stanno portando avanti un progetto di reintroduzione della trota macrostigma.

Nel suo complesso è un Prco-Giardino di notevole valore botanico in quanto si possono ammirare specie  vegetali uniche in tutto il territorio amiatino.

Oggi la Peschiera viene visitato dal circa 20 mila visitatori al’anno.

§ 1.4.7 Seggiano

Seggiano è uno dei più antichi castelli dell’area occidentale amiatina ed è ubicato sopra un poggio tondeggiante, composto in gran parte da pietra calcarea. Alla base è lambito da alcuni corsi d’acqua, che quasi lo staccano dal corpo della montagna: il Vivo, la Vetra, l’Ormena e la Matrolla.

Fino al 1248 Seggiano fu sotto l’Abbazia di S. Salvatore; passò poi in possesso di quella di S. Antimo, che, dopo faticosi negoziati, ne fece cessione alla Repubblica di Siena. Prima di passare, con Siena, sotto il Granducato di Toscana, la comunità seggianese subì il dominio di due potenti famiglie, gli Ugurgieri e i Salimbeni, ma non rinunciò mai a lottare con lo spirito libertario, ben leggibile nei suoi Statuti, riscritti nel 1561.

Oratorio di S. Rocco. 

Fu costruito nel 1486 come voto alla Madonna per la liberazione  dalla peste. Vi si trovano affreschi di Girolamo di Domenico, artista senese della fine del XV secolo.

Chiesa di San Bartolomeo.

E’ menzionata in una Bolla papale del 1216, ma è stata più volte rimeneggiata. Vi si conservano dipinti attribuiti ad Ugolino Lorenzetti, risalenti al XIV sec. Nella lunetta della facciata è collocato un mosaico moderno raffigurante la Madonna delle Grazie di Castel del Piano.

Chiesa del Corpus Domini. 

Nel 1828 vi furono trasferite le reliquie del Romitorio del Colombaio (ormai ridotto ad un rudere), dove passarono importanti personalità dell’ordine francescano, come il beato Filippo di Castiglia, e dove San Bernardino compì il noviziato e si affinò alla predicazione. Al suo interno vi si conservano importanti tele raffiguranti Santi

Tempio della Madonna della Carità. 

Costruito tra il 1589 ed il 1603, durante una grande epidemia di peste, è immerso tra gli olivi, lungo l’antico sentiero che portava a Castel del Piano. Il carattere della chiesa con la facciata barocca in trachite, un affresco dell’Annunciazione sul portale e la cupola in mattoni, è unico sull’Amiata. All’interno vi si trovano sei altari.

Castello del Potentino. 
Dista circa un chilomentro dal cento abitato. Se ne ha notizia in una pergamena del 1042. Fu un possesso dell’Abbazia di San Salvatore; poi passò a Siena e diventò proprietà di varie famiglie di quella città (Bonsignori, Tolomei, Salimbeni, Bindi). Verso la fine del XV secolo passò ai nobili Venturi, che lo lasciarono allo Spedale di S. Maria della Scala. Nel XVII secolo fu venduto al marchese F. B. Bourbon del Monte la cui famiglia, dopo 306 anni, lo cedette allo svizzero Antonio Hemmler; questi, dopo averlo frazionato, lo vendette a vari cittadini di Seggiano. Anche i terreni circostanti subirono la stessa sorte. Al castello si accede attraverso un arco a sesto ribassato, sormontato da tre merli.

Sull’ampio piazzale interno, oltre al palazzo gentilizio, si affaccia la chiesetta di Sant’Antonio da Padova che contiene una Via Crucis della fine del XIX secolo, alcune statue di Santi ed un leggìo in legno. Sulla sinistra del piazzale si trova un pozzo cinquecentesco; nell’atrio del palazzo una scala monumentale.

§ 1.4.8 Semproniano

Dal latino Sempronianum (= terra di Sempronio), la località è legata al nome del triunviro della colonizzazione romana (183 a.C.) e ad un successivo Sempronio, veterano di Silla (80 a.C.) che la ebbe in possesso per meriti militari. Ricordato come agglomerato longobardo nell’849 (casale Simpronianu) e come castello (castrum de sancto Prognano) nel 1188, negli atti divisionali del feudo aldobrandesco del 1216 e 1274 risulta incluso nell’area santafiorese. Col passaggio dal latino al volgare, il suo nome si altera in Samprugnano. Nel 1348 cade sotto gli Orsini di Pitigliano e nel 1410 sotto i Senesi. Nel 1536 è barbaramente devastato dalle milizie imperiali di Carlo V. Caduta la Repubblica di Siena, nel 1559 passa ai Medici e nel 1860 all’Italia.

Il centro storico, arroccato su un banco di travertino, mostra un tessuto urbano caratterizzato da vicoli, rampe e scale. Sulla sommità sono i ruderi della Rocca aldobrandesca (sec. XII) e la Chiesa di Santa Croce, che custodisce un veneratissimo Crocifisso ligneo. 

A metà costa è la Pieve dei SS. Vincenzo e Anastasio (sec. XIII), che conserva all’esterno l’aspetto originario nella sua austera veste di pietra. L’interno, caratterizzato da tre grandi arcate in travertino, accoglie un’interessante acquasantiera del sec. XIII, sculture e capitelli del XVI e sei tele di scuola senese (secoli XVI e XVII). Con l’alta torre campanaria, il complesso della Pieve costituisce un tipico, raro esempio di monumento romanico.

Ai piedi del nucleo medioevale si apre Piazza del Popolo, centro del paese, e corrono le due vie principali: Via Roma, con il Palazzo del Comune, e Corso Italia, dove sorgono la Chiesa parrocchiale di S.Giovanni Battista (1969) e l’Oratorio di S.Rocco (sec. XV), con arco rinascimentale sulla facciata e, all’interno, il sacrario dei caduti. Sull’antica strada per Saturnia è la Chiesa della Madonna delle Grazie (sec. XVI), con elementi barocchi (capriate, altari, tele).

Rocchette di Fazio

Dalla forma diminutiva di rocche (= piccole rocche, delle quali Bonifazio o Fazio Cacciaconti fu il signore), questo minuscolo borgo medioevale è piantato su un’impervia ripa, dominante il corso dell’Albegna nel suo punto più angusto, in un paesaggio pittoresco fatto di forre e rocce.

Castello aldobrandesco, dopo il 1291 viene in possesso di Fazio Cacciaconti e, successivamente, passa ai Baschi, ai Salimbeni e agli Orsini. Nel 1416 è 

conquistato da Siena e passa poi ai Medici seguendo le sorti della Toscana.

Il villaggio conserva intatto il suo aspetto medioevale. Questo il classico itinerario: Borgo (una simpatica stradina sotto la piazza), Ospedaletto di S.Tommè (con tipiche mensole sul cornicione del tetto, sculture e pietre incise), Porta del Castello, Pretorio (su una romantica piazzetta ad archi), Pieve di S.Cristina (col portale del sec. XIII), Rocca aldobrandesca (con i resti di una torre e la cisterna).

Catabbio

Dal latino Catabulum (= serraglio di giumenti o anche posta, stazione, fattoria), il villaggio vede il suo primo insediamento sul poggio panoramico oggi denominato Catabbiaccio. Menzionato come Catabbio nel 1188, nel 1216 figura tra i castelli aldobrandeschi e successivamente diventa Villa vescovile, soggiorno estivo dei vescovi sovanesi (una leggenda vi fa nascere il famoso Ildebrando da Sovana, divenuto papa Gregorio VII).

Nel centro del paese sorge la Chiesa parrocchiale di S.Anna, di moderne linee romaniche, mentre in contrada Scalabrelli è l’antica Pieve di S. Lucia (sec. XIV).

Cellena

Dal latino Cellina (= piccola cella) è un villaggio situato sul fianco dell’omonima Ripa (rilievo più alto del Comune con 881 m.), dominante il corso del Fiora.

Ricordata nel 1114, succedette nel ruolo di frazione e di parrocchia a Cortevecchia, località posta più in basso, che ebbe una pieve e un fortilizio ricordati nel XIII sec. e che fu legata agli Sforza di Santa Fiora.

In Cellena sorge la suggestiva Chiesa parrocchiale della SS. Annunziata, ricostruita nel 1958, con marmi pregiati, mosaici e vetrate istoriate.

Petricci

Il paese, il cui nome richiama il giogo pietroso che lo sovrasta, è il centro più giovane (sec. XVII) e più alto del Comune. Più antico di secoli è il castello di Calizzano, menzionato come Calegiano fin dall’anno 800.

A Petricci, dominata da un alto campanile, è la Chiesa parrocchiale di S.Giuseppe, eretta nel 1786, recentemente ampliata e ristrutturata.

� Questo comune, che fa parte della C.M. dal 1997 è, assieme a Castel del Piano, con la zona di Montenero, un comune parzialmente montano ai sensi della l.r. 53/95.





2

28

